Domenica in albis A

(At 2,42-47; Sal 117; 1 Pt 1,3-9); Gv 20,19-31).
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

Il vangelo della domenica in albis, ci racconta le apparizioni di Gesù risorto il giorno di pasqua e “otto giorni dopo”. La puntualità di Gesù di apparire ai suoi discepoli lo stesso primo giorno della settimana, ha indotto la comunità apostolica a chiamare quel giorno “Giorno del Signore”, domenica. La scelta del nome dice l’importanza che rivestiva per la prima comunità dei fedeli: in quel giorno è incominciata una storia nuova, quella dell’umanità rinnovata dal Cristo risorto. Quando tutto sembrava finito con la sua morte, quando ogni speranza era perduta, Gesù appare in mezzo a loro dando prova che egli era ritornato in vita, era risorto ed era ancora con loro. “La più grande mutazione mai avvenuta”, la definisce papa Ratzinger, un fatto dalle conseguenze sconvolgenti: fonte di gioia per quanti lo avevano amato, fondamento di speranza di salvezza per tutta l’umanità. Quel primo giorno della settimana che al pio ebreo ricordava l’inizio della creazione, ora ricorda l’inizio della redenzione, cioè di un mondo rinnovato da Dio per mezzo di Cristo.
La chiesa da subito ne ha colto l’importanza e lo ha celebrato in sostituzione del sabato ebraico. Di otto giorni in otto giorni, con catena ininterrotta da due mila anni, anche noi siamo invitati a celebrarlo per accoglierne tutta la grazia. Ciò che avviene nel giorno del Signore è un qualcosa di assolutamente fondamentale per la vita dei fedeli. “Senza il giorno del Signore non possiamo vivere”, dissero i martiri di Abitene al pretore romano che li condannava a morte perché trovati a celebrare nel giorno del Signore. Il racconto evangelico ci aiuta a capire quello che avviene anche oggi.

“Venne Gesù e stette in mezzo a loro” viene detto in ambedue gli episodi. Viene e stà. E’ il fatto centrale che dà senso all’avvenimento. Gesù viene a porte chiuse. Non c’è predisposizione all’accoglienza. Non si aspetta nessuno in quella casa, ma ci si difende con paura  da possibili aggressori. L’iniziativa è di Gesù che vi entra con la potenza del risorto. Viene perché quella è la sua famiglia, generata sulla croce. E’ la famiglia dei suoi fratelli che egli ha associati a sé rendendoli figli dello stesso Padre; “Ci ha rigenerati a una speranza viva”, dice Pietro nella II lettura. Gesù vi viene attratto dall’amore come un padre alla sua famiglia. Quella è casa sua non meno che il paradiso. Viene e si ferma. E dice che vi rimarrà per sempre, fino alla fine del mondo. 

Cosa fa il Signore in mezzo ai suoi?  Innanzi tutto dona la sua pace che è la consapevolezza che la nostra vita è inserita in Dio, partecipe della sua  che è pienezza di amore indefettibile. Una consapevolezza che porta gioia, serenità come di chi sa che la sua vita è salvata ed è sempre nella mani del Padre. Il cristiano sa che niente e nessuno lo potrà separare dall’amore di Dio che ha ricevuto in Cristo.

La presenza di Gesù ha un intento: edificare la fede dei discepoli. E’ il dono  più importante perché solo attraverso la fede d’ora in poi il discepolo può conoscere il risorto. Gli apostoli sono chiamati a una forte esperienza per poterlo testimoniare al mondo, a tutti coloro che sono destinati a “credere senza averlo visto”. In questo contesto si giustifica l’episodio di Tommaso. Non è un fantasma, una immagine vuota e fugace, quella che vedono: “Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato”, dice a Tommaso. In tutti i passi dei racconti evangelici, si evidenzia uno sforzo da parte di Gesù a farsi accogliere nella sua realtà di persona, quella stessa che fino a tre giorni prima ha condiviso tutto con i suoi. Entra “a porte chiuse”, con un corpo altro, che vive di un altro principio vitale, ma è e vuole essere accolto come Gesù, il maestro, l’amico, il Signore. Viene e si ferma, per dire che il legame che lega lui a noi e noi a lui, rimane, sta, c’è anche quando egli non si vede. Non sono stati i discepoli a cercare Gesù, ma lui ha cercato loro. Lui vede, lui sa, lui segue quella comunità che gli sta a cuore. La nostra risposta consiste nell’accoglierlo,  dialogare con lui nella preghiera e ascoltarlo nella Parola che domenica per domenica viene letta nell’assemblea dei fedeli. 

La prima lettura descrive la vita della comunità cristiana consegnandoci alcune note essenziali: “La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva ma ogni cosa era tra loro comune”. Sono note che toccano nell’intimo e stimolano la nostra aspirazione. Qui si avverte la nascita di un mondo nuovo, quello che è nelle aspirazione di tutti. Questi sono i frutti della pasqua  che Gesù continua a operare in mezzo a quanti lo accolgono nella fede. 
Un secondo dato: “Gli apostoli con grande forza rendevano testimonianza  della risurrezione del Signore”. E’ il cuore della missione che anche oggi il Signore affida alla chiesa. Compito della comunità è continuarne l’opera e, ancora prima, farlo conoscere mediante la testimonianza della vita e l’annuncio del Vangelo perché tutti abbiano a conoscerlo e avere in lui vita eterna.

Il brano sottolinea pure un dato che suona per noi come forte richiamo: I discepoli erano riuniti, c’erano. Forse per la paura, ma c’erano. Solo così hanno potuto fare esperienza del risorto. Gesù lo evidenzia con quella seconda apparizione per recuperare anche l’assente Tommaso. Esserci alla domenica non è un fatto secondario. E’ quanto il Signore ci chiede perché possiamo fare esperienza di lui, perché la nostra fede non venga meno, perché cresca la carità e l’unità nella comunità dei credenti (vedi prima lettura).

L’episodio di Tommaso contiene un forte richiamo alla fede: “Beati coloro che senza aver visto crederanno”. Un richiamo opportuno di fronte al venir meno della fede in molti. Qualcuno ha osservato che non si perde la fede come si perdono le chiavi di casa. Non è la fede che si perde, è la volontà di credere che è debole. Si potrà dire che non è sparita la speranza, ma la volontà di sperare che si attenua a poco a poco. La fede o la speranza sono come l’amore. Non è tanto la conoscenza di una persona che conduce all’amore ma piuttosto viceversa:  è l’amore e esso solo che conduce alla conoscenza della persona. Nell’avvertire che nella nostra vita c’è un amore accogliente di Dio, che ci vuole suoi figli in Gesù,  noi comprendiamo meglio di essere testimoni  di Speranza. 
Forse la carenza che sta alla radice di tanta fede debole o persa sta il fatto che tanti nostri giovani e meno giovani non hanno mai conosciuto il Signore in profondità, fino a amarlo e, posti di fronte alle scelte che la vita impone e alle obiezioni che incontrano negli ambienti che frequentano, hanno fatto poco o nulla per cercarlo e conoscerlo meglio. 
La fede ha bisogno di essere continuamente alimentata fino a diventare esperienza di vita, ricca di senso e di gioia. E’ il frutto dell’assiduo ascolto della Parola e dell’Eucaristia, che ci viene offerto nel giorno del Signore. 
Hanno ancora ragione i martiri di Abitene: “Senza la domenica non possiamo vivere”.

